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PIACENZA E L’OLIVETTI
RICORDANDO L’IMPRENDITORE INTELLETTUALE

La memoria dei tanti ex "olivettiani"
Nella nostra città per oltre 30 anni rimase attivo un centro
di formazione dove si formarono tecnici da tutta Italia

Tra liberalismo e socialismo
Adriano, il filosofo
di ANNA ANSELMI

ono un Gl, Giustizia e Li-
bertà, più la lezione di
Piero Gobetti, più il

Gramsci che piacque a Gobetti».
Così il giornalista piacentino Al-
berto Cavallari, del quale è appe-
na uscita la raccolta di scritti “La
forza di Sisifo”, Aragno editore,
condensava in pochi tratti la ri-
levanza di affinità culturali rima-
ste intatte nel tempo. Nel 1979, a
Parigi, tornava sulla tomba del
“grande intellettuale morto in e-
silio nel 1926”, per constatarne i
segni dell’abbandono e, più in
generale, una fatale condanna al-
l’oblio che il giornalista cercava
di scongiurare con un appello
sulle pagine del “Corriere della
sera”.

Recentemente, alla figura di
Piero e della moglie Ada, ha dedi-
cato un interessante ciclo l’asso-
ciazione politico-culturale
“Cittàcomune”, in collaborazio-
ne con Teatro Gioco Vita, propo-
nendo la coppia quale testimo-
nianza di italiani “esemplari”, nel
150° anniversario dell’unità del
nostro Paese, la cui prima capi-
tale era stata l’operosa Torino,
contesto inscindibile, per la sua
vitalità di laboratorio di ricerca e
di polo economico-industriale,
per capire la formazione di alcu-
ni dei più influenti pensatori del
Novecento.

S«
«Il capoluogo piemontese era

all’avanguardia in certi settori,
come del resto anche Milano,
però la Fiat – osserva lo scrittore
e saggista Piergiorgio Bellocchio
- restava la più imponente fab-
brica privata italiana. Va conside-
rato inoltre che, al di là del lavo-
ro politico-clandestino, a Torino
ci sono state figure morali e cul-
turali che hanno resistito di più e
meglio al fascismo rispetto ad al-
tre realtà. Non dimentichiamo
che nel 1931, quando venne im-
posto il giuramento di fedeltà al
regime, soltanto dodici professo-
ri universitari si rifiutarono di
sottostare all’imposizione, per-
dendo la cattedra. Altri agirono
diversamente, per fede o per op-
portunismo oppure ritenendo
quell’atto solo una formalità».

Nel cuore del ventennio a Tori-
no, nel 1933, vide la luce la casa
editrice Einaudi. «Si svilupperà

poi soprattutto negli anni Qua-
ranta, raccogliendo forze di ecce-
zionale vivacità - prosegue Bel-
locchio, citando l’apporto di Car-
lo Levi, amico di Adriano Olivet-
ti, l’imprenditore-editore coeta-
neo di Gobetti e protagonista di
un precedente ciclo di “Cittàco-
mune” sul rapporto tra impresa
e cultura -. Il movimento “Comu-
nità”, fondato da Olivetti, era un
mix di liberalismo e socialismo,
comunque non troppo distante
da Giustizia e Libertà, movimen-
to con radici soprattutto torinesi.
In Olivetti c’era anche una com-
ponente religiosa, sia pure abba-
stanza singolare ed eccentrica,
mentre Giustizia e Libertà era lai-
ca».

Non a caso tra i filosofi di rife-
rimento dell’ingegnere di Ivrea,
pubblicati dalle sue Edizioni di
Comunità, compaiono Emma-
nuel Mounier e Jacques Maritain.

«Olivetti cercava di utilizzare va-
lori che non fossero né comuni-
sti, né angustamente liberali».
Come per Gobetti, si può affer-
mare che l’ eredità permanga,
ma sia stata anche negletta e tra-
scurata. «Per Olivetti, basti pen-
sare ai modelli di urbanistica, che
aveva cercato di introdurre, del
tutto disattesi dalle amministra-
zioni. Non si può certo dire che le
nostre città brillino per qualità
architettonica. Assistiamo inoltre
a una corruzione endemica che
ci fa dimenticare come sia esisti-
ta un’altra Italia, produttiva e in-
tellettualmente sveglia, che si
impegnò nella ricostruzione e,
seppure in modo caotico, arrivò
al boom degli anni Sessanta. Si è
tanto criticata la classe politica di
quel periodo, ma ce ne fossero a-
desso di uomini così, rispetto al-
l’attuale situazione disastrosa».

Gli incontri di “Cittàcomune”

non hanno ovviamente potuto
abbracciare per intero la com-
plessa figura di Olivetti: «Abbia-
mo intenzione però di ritornarci
su, perché il suo pensiero solleci-
ta questioni importanti, quali il
conciliare libertà e responsabilità
sociale - evidenzia Gianni D’A-
mo, “anima” di Citttàcomune. -
C’è poi in Olivetti l’idea che la
fabbrica sia fondamentale nella
modernità, ma anche un “vul-
nus” per il territorio e dunque la
consapevolezza dei problemi che
causa. Infine Olivetti sollecita la
riflessione su un concetto chia-
ve: l’ostacolo principale non sta
tanto in chi detenga la proprietà
di un’industria, ma nel fatto che
chi ci lavora deve riuscire a farlo
creativamente. Quando Olivetti
morì all’improvviso, aveva co-
munque con sé un progetto per il
trasferimento della proprietà al-
la comunità territoriale, all’uni-

versità e agli stessi operai».
A leggere le cronache di quel

febbraio 1960, pare che la stampa
non abbia dato uno speciale ri-
lievo alle esequie di un imprendi-
tore che aveva portato il nome
dell’Italia nel mondo. “Libertà” fu
un’eccezione, per merito di Vit-
torio Agosti, professore di filoso-
fia che scrisse per l’occasione un
articolo che ben tracciava il pro-
filo di una personalità così sfac-
cettata. Nel 1980, ricorrenza del
ventennale, Agosti riproponeva
su “Libertà” un ritratto dell’indu-
striale, lamentando come il gran-
de pubblico all’epoca probabil-
mente associasse a Olivetti sol-
tanto “una notissima fabbrica di
macchine da scrivere”, dimenti-
cando che “dietro quei prodotti
di micromeccanica per casa e uf-
ficio c’è stata un’esperienza d’a-
vanguardia, tutta una filosofia ed
una progettazione sociale che,
nei fervidi anni Cinquanta, rima-
se legata al movimento di Comu-
nità, sperimentato a partire dalla
fabbrica di Ivrea”. A Piacenza l’O-
livetti era anche un centro di for-
mazione, sul Pubblico Passeggio,
aperto nel 1967 e chiuso per de-
cisione dell’azienda nel 1999 per
essere trasferito a Milano. «Ce ne
siamo andati nell’indifferenza to-
tale delle istituzioni - constata a-
maramente Roberto Lesa, diret-
tore della scuola dal 1986 per una
ventina d’anni -. Organizzavamo
corsi di aggiornamento per tec-
nici, garantendo alla città alme-
no ventimila pernottamenti l’an-
no. Avevamo ventuno aule, ma
quando sono stati introdotti i re-
gistratori di cassa abbiamo dovu-
to affittarne ulteriori. Annual-
mente le giornate-allievo poteva-
no anche raggiungere il numero
di 32mila».

Tra gli “olivettiani” piacentini,
l’opinionista Vittorio Melandri,
che conserva con cura la lettera
di assunzione firmata dallo scrit-
tore Paolo Volponi, nonché i due
articoli di Vittorio Agosti che ci ha
segnalato.

Un primo piano di
Adriano Olivetti,
l’imprenditore
piemontese che
fondò il
movimento
“Comunità”,un
mix di liberalismo
e socialismo non
troppo distante
da “Giustizia e
Libertà”;
Piergiorgio
Bellocchio,con
Cittàcomune,ha
recentemente
organizzato un
ciclo di incontri
sull’esperienza di
Ivrea

Pubblichiamo l’articolo
“Personalismo comunitario di
Adriano Olivetti”di Vittorio Agosti,
pubblicato su “Libertà”di venerdì 4
marzo 1960,pochi giorni dopo la
morte dell’imprenditore
eporediese avvenuta il 27 febbraio

di VITTORIO AGOSTI

el tragico inverno del 1944
un noto industriale italiano,
scampato al carcere di Ro-

ma e rifugiatosi in Engadina,medi-
tava nella solitudine dell’esilio una
sua concezione sociale e politica
che fosse capace di superare la cri-
si dell’uomo moderno, precipitato
ancora nel disastro della guerra.

Adriano Olivetti, nel 1945, men-
tre riprendeva la direzione della ce-
lebre fabbrica di macchine da scri-
vere ad Ivrea, pubblicava «L’ordine
politico delle Comunità»,un denso
volume nel quale formulava il nuo-
vo programma, scaturito da una
lunga esperienza di vita aziendale
e da una seria e severa riflessione
culturale a sfondo filosofico e reli-
gioso.

Formatosi alla rigida scuola del
padre, Adriano Olivetti aveva lavo-
rato nei reparti della fabbrica pa-
terna al banco dell’operaio, come
era nella tradizione dei primi capi-
tani d’industria venuti dalla gavet-
ta e che sapevano comandare per-
ché avevano prima imparato il me-
stiere e la disciplina del lavoro. Ma
il brillante ingegnere laureato al
Politecnico di Torino a 23 anni,ave-
va studiato il mondo del lavoro non
dal lato economico soltanto ma so-
prattutto da quello umanitario,
comprendendo che l’operaio si «a-
liena» quotidianamente al servizio
della macchina,cioè si spossessa,si
abbruttisce in un automatismo pri-
vo di ideali, di valori di personalità.

Il giovane direttore della «Olivet-

N

ti & C. » era tormentato, per la sua
ricca e sensibile umanità, da un
problema che, nella fase espansio-
nistica del capitalismo ottocente-
sco non era stato avvertito: il rap-
porto tra l’uomo e la macchina, tra
il lavoratore e l’officina.La tradizio-
ne liberistica (che in Italia persiste-
va ancora nei primi anni del secolo
secondo i vecchi schemi manche-
steriani e che vedeva nel lavoro u-
na merce e nell’operaio uno stru-
mento) non soddisfaceva il suo spi-
rito profondamente serio e religio-
so. L’ingenuo ottimismo nella con-
correnza,la teoria dell’egoismo be-
ne inteso,la fiducia nell’automatica
corrispondenza tra vantaggio indi-
viduale e il benessere sociale na-
scondeva, secondo Olivetti, un a-
gnosticismo metafisico, un’indiffe-
renza religiosa ed una concezione
materialistica della vita.

D’altra parte, il collettivismo
marxista precipitava l’uomo in
un’altra e più spietata «alienazio-

ne» a favore dello Stato col suo rigi-
do classismo e la sua idolatria del-
la tecnica pura. Era lo stesso con-
cetto di «libertà» morale e sociale
che bisognava approfondire e por-
tare su posizioni nuove e rivoluzio-
narie. A precisare questa esigenza
contribuì lo studio appassionato
della cultura filosofica e ideologica
contemporanea, specialmente in
Francia nel ventennio tra le due
guerre.Olivetti si ispirava di propo-
sito al “personalismo”di Emmanuel
Mounier e all’ “humanisme inte-
gral”di Jaques Maritain di profonda
ispirazione cristiana ed evangelica
nella soluzione dei problemi socia-
li, con la riconosciuta autonomia
della sfera terrena,anche se subor-
dinata al fine trascendente. L’ato-
mismo individualistico del liberi-
smo che guarda solo al profitto,co-
me pure il collettivismo statale
conducono entrambi ad un risulta-
to identico: stritolare l’uomo, anzi
come scrisse lo stesso Olivetti,«L’in-

dividualismo, per eccesso, e il col-
lettivismo, per difetto, lo gongola-
no e lo rattrappiscono ma con l’i-
dentico effetto di distruggerlo». E-
gli ha sempre avuto dell’uomo
un’alta stima spirituale; lo conside-
ra fatto per la libertà, per la bellez-
za, per la verità, per la giustizia: le
quattro grandi componenti del suo
“personalismo comunitario”.

Con la sua pratica di organizza-
tore, ha cercato di dare una base
politica concreta a queste elabora-
zioni filosofiche,partendo dal con-
cetto che, per potenziarsi e svilup-
parsi a suo agio, l’uomo deve tro-
vare il suo complemento in asso-
ciazioni naturali ed organiche, in
società che comprendano il luogo
della sua vita, il suo lavoro, i suoi
svaghi, la sua famiglia, le tradizioni,
la cultura.

È stato tra i primi ad accostare
l’operaio alla cultura, ad insistere
sulla qualificazione professionale,a
curare opere assistenziali nell’am-

bito di un’azienda modernissima
ed efficiente. Affiancò a questo la-
voro anche una casa editrice chia-
mata appunto «Comunità» che ha
fatto conoscere i classici del pen-
siero contemporaneo senza esclu-
sioni ideologiche ma con preferen-
za per gli argomenti di sociologia,
di tecnica, di arte, di religione. Oli-
vetti riteneva che le unità ammini-
strative tradizionali,come il Comu-
ne e la Provincia,siano creazioni ar-
tificiose perché non tengono con-
to dei valori umani, spirituali, eco-
nomici, culturali ambientali. Così si
spiega la sfiducia di Olivetti nei par-
titi politici organizzati,nei sindaca-
ti nei quali le persone vengono
sommerse ed annullate nell’anoni-
mato e nella prepotenza dell’appa-
rato e nell’approssimazione dei
programmi. Per questo egli volle
creare (e ci provò nel Canavese)
delle «comunità» organiche non
troppo piccole e nemmeno troppo
grandi che si autoamministrassero
in una reale democrazia diretta do-
ve il potere fosse assistito da rap-
presentanti qualificati con unità di
fine e pluralità di mansioni, fonda-
te su una serie di specializzazioni
settoriali (scuola,igiene,assistenza,

cultura ecc.). Si tratta «di una Co-
munità territorialmente definita,
dotata di vasti poteri,che dia a tut-
te le attività quell’indispensabile
coordinamento, quell’efficienza,
quel rispetto della personalità u-
mana della cultura e dell’arte che il
destino ha realizzato in una parte
del territorio stesso, in una singola
industria».

Alla base di questa coraggiosa i-
niziativa si trova il senso dell’orga-
nico, del bello come espressione
dello spirito anche in un prodotto
industriale, anche in una catena di
lavorazione, anche in un oggetto
prodotto in serie. Ciò che è bello è
anche utile,ripeteva Olivetti,sottin-
tendendo che i valori economici
trovano la loro ragione quando so-
no al servizio dell’uomo attraverso
il linguaggio della «forma», dell’ar-
monia, della eleganza. Di qui l’im-
portanza dell’ambiente naturale
per la felicità e l’educazione del-
l’uomo. Olivetti creò, in Italia, una
coscienza urbanistica (ben diversa
dall’uniformità edile) intesa come
armonia dell’abitazione col pae-
saggio con la viva natura, dell’uo-
mo con il suo spazio considerato
non come prigione, ma come pro-
lungamento della sua spiritualità,
della sua azione vitale.

Si potrà discutere la dottrina co-
munitaria e se ne potranno critica-
re alcuni aspetti utopistici e inge-
nuamente patriarcali e corporativi.
Tuttavia la parte più viva del siste-
ma rimane lo sforzo per ridare di-
gnità all’uomo moderno; il corag-
gioso tentativo di cercare nel de-
centramento il calore della solida-
rietà associata; il bisogno di rituffa-
re l’uomo nella freschezza della na-
tura circostante per riscattarlo dallo
squallore dell’anonimato cittadino;
la profonda ispirazione religiosa
come fondamento di una convi-
venza libera e giusta.

Da “Libertà” di venerdì 4 marzo 1960

Vittorio Agosti: «Non solo fabbrica
ma un laboratorio di idee»

LIBERTÀ
Sabato 19 maggio 2012 51


